
Credenti laici corresponsabili, 
per la Chiesa e per il mondo di oggi 

L’Ac in piazza San Pietro

L’ASSOCIAZIONE

Sigismondi: Ac
scuola di libertà
per i fedeli laici
GUALTIERO SIGISMONDI

Azione cattolica italiana celebra la
festa dell’adesione nel giorno del-
l’Immacolata, «mistica aurora del-

la redenzione». Aderire all’Ac vuol dire iscri-
versi a una «scuola di libertà», a una «palestra
di sinodalità», a un «laboratorio di laicità». 
Fin dalla fondazione, l’associazione è un la-
boratorio di laicità per i fedeli cattolici, che
in essa imparano a conoscere cosa sia quel-
la forma di «cittadinanza paradossale» di cui
parla la Lettera a Diogneto. Essere laici catto-
lici dà diritto a una sorta di doppia cittadi-
nanza e allo stesso tempo affida una delicata
missione. Il sostantivo "laici" ricorda il radi-
camento in un popolo che comprende la Chie-
sa, ma non coincide con essa; l’aggettivo "cat-
tolici" invita ad allargare lo sguardo verso una
società in cui essere «lievito, sale e luce». Ai
credenti è chiesto di resistere sia alla tenta-
zione di adeguarsi, mimetizzando la verità cri-
stiana, sia all’illusione di contrapporsi, arroc-
candosi nella propria cittadella fortificata.
Questo compito investe di una responsabilità
particolare anche i Pastori, chiamati a guida-
re spiritualmente la comunità ecclesiale e, al
tempo stesso, a formare i fedeli laici perché
operino dentro la
città degli uomini da
cristiani e cittadini. Il
loro impegno nella
vita politica e civile
deve rispondere all’i-
dentikit, tracciato
dall’apostolo Pietro:
«come stranieri e
pellegrini, come uo-
mini liberi, come
servitori di Dio» (cf.
1Pt 2,11-17). 
Sono ancora attuali le
parole che scriveva Giacomo Biffi, il 15 aprile
1977, a Emanuela Ghini, carmelitana scalza
nel Carmelo di Savona. «Contro il fatto cri-
stiano, sta egregiamente funzionando lo
schiaccianoci, con le sue branche: il cristiane-
simo che si occupa del Regno dei cieli è alie-
nante e dannoso per l’uomo, perché lo distrae
dai veri problemi; il cristianesimo che si oc-
cupa dei problemi umani e sa dare soluzioni
proprie commette un’indebita ingerenza in
campo politico. Il comico è che ci sono molti
cristiani tra i sostenitori della prima e della se-
conda accusa o di tutte e due insieme. Non ci
resta che affidare la voce alla Provvidenza. Ma
non possiamo che esprimere la solidarietà e
l’ammirazione per coloro che nella vita, sen-
za guadagni e con molto pericolo, dimostra-
no la falsità di tutte e due le argomentazioni». 
La vocazione dei fedeli laici è quella di «cer-
care il Regno di Dio trattando le cose tem-
porali», senza temere di essere «piccolo greg-
ge». Essi «svolgono nel mondo la stessa fun-
zione dell’anima nel corpo», che comporta
la responsabilità di «inserire lo spirituale nel
temporale», a modo di fermento, abbando-
nando la pretesa, di «matrice clericale», di
«immergere il temporale nello spirituale»,
come se fosse un’operazione di bagnoma-
ria. L’appuntamento annuale della festa del-
l’adesione ravviva la consapevolezza che l’as-
sociazione non ha confini da difendere o ter-
ritori da occupare, ma una causa da soste-
nere: amare la Chiesa!

Vescovo di Foligno e assistente 
ecclesiastico generale dell’Ac italiana
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MATTEO TRUFFELLI

a festa dell’adesione che co-
me sempre l’Azione cattoli-
ca celebra l’8 dicembre coin-

cide, quest’anno, con la chiusura
delle celebrazioni dei centocin-
quant’anni di vita dell’associazio-
ne. Una ricorrenza che ha dato vi-
ta a una molteplicità di iniziative e
appuntamenti di vario genere: fe-
ste, mostre, incontri, pubblicazio-
ni, realizzate tanto a livello locale
che nazionale, e che hanno trova-
to una significativa conclusione
nell’importante convegno che si
è svolto nei giorni scorsi presso
l’Archivio storico della Presiden-
za della Repubblica. 
Ricordare i nostri cen-
tocinquant’anni non
voleva essere, e non è
stato, un modo per au-
tocelebrarci, un cedere
alla tentazione di «guar-
darci allo specchio», co-
me ci ammoniva papa
Francesco il 30 aprile
dell’anno scorso. È sta-
ta piuttosto l’occasione
per guardare in avanti e
riscoprire insieme l’im-
portanza di quel pez-
zetto di storia che oggi è affidato a
ciascuno di noi, a ogni aderente, di
ogni età, di qualsiasi condizione.
Questo, in fondo, è il senso di sce-
gliere ancora, oggi, di aderire: si-
gnifica scegliere di vivere una cor-
responsabilità. Significa dire che vo-
gliamo vivere la nostra responsabi-
lità di credenti laici, dentro la nostra
Chiesa e per la nostra Chiesa, den-
tro il nostro tempo e per il nostro
tempo, nel mondo e per il mondo,
non da soli, individualmente, in or-
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dine sparso, ma insieme, da asso-
ciati. Come laici corresponsabili,
appunto. È questa la grande eredità
che ci viene consegnata dalla no-
stra storia, una «storia bella e im-
portante», ci ha ricordato France-
sco, fatta da generazioni di «fedeli
laici che in ogni tempo hanno con-
diviso la ricerca delle strade attra-
verso cui annunciare con la propria
vita la bellezza dell’amore di Dio e
contribuire, con il proprio impegno
e la propria competenza, alla co-
struzione di una società più giusta,
più fraterna, più solidale». 
Giunge allora davvero a proposito
un’altra significativa ricorrenza, an-
zi due, coincidenti, che ricorderemo

nell’anno che ci apprestiamo a vi-
vere: nel 2019 infatti ricorderemo
che sono passati cinquant’anni dal-
l’adozione del nuovo Statuto da
parte dell’associazione e che, con
esso, nacque l’Azione cattolica dei
ragazzi (l’Acr). Due eventi impor-
tanti da ricordare, perché nel loro
insieme ci dicono chiaramente
quello che l’Azione cattolica è e
vuole essere anche oggi. 
Il nuovo Statuto fu adottato dopo
un lungo percorso di ripensamen-
to dell’associazione, avviato imme-
diatamente dopo l’apertura del
Concilio Vaticano II e voluto da Vit-
torio Bachelet e monsignor Franco
Costa per poter trasformare l’Azio-

ne cattolica in uno strumento di at-
tuazione capillare e consapevole
delle scelte conciliari. Proprio quel-
lo che l’Ac ha sempre cercato di fa-
re in questi anni e che ancora oggi
vuole continuare a fare, in una sta-
gione in cui partecipare all’edifica-
zione della Chiesa del Concilio si-
gnifica portare il nostro piccolo ma
significativo contributo alla costru-
zione di una Chiesa sempre più si-
nodale, sempre più missionaria,
sempre più misericordiosa. La
Chiesa che Papa Francesco ha di-
segnato nell’Evangelii gaudium. U-
na responsabilità che dobbiamo as-
sumere da laici, consapevoli che la
nostra è innanzitutto vocazione a

vivere una «santità della porta ac-
canto» (Gaudete et exultate, 7), quel-
la santità capace di farsi fermento
vivo e vitale per il mondo, in ogni
ambito e ambiente di vita, in ogni
angolo della città, in ogni spazio di
relazioni, in ogni processo sociale,
politico, culturale, economico che
caratterizza il nostro tempo. 
Anche la memoria della nascita del-
l’Acr ci riporta in questa prospetti-
va, non solo perché ci ricorda l’im-
portanza della cura per la forma-
zione dei più piccoli come parte
fondamentale di ogni processo di
costruzione del futuro, ma forse an-
cor di più perché ci racconta il va-
lore grande della scommessa pro-
fetica che l’Ac seppe fare allora e
porta avanti ancora oggi. Promuo-
vere l’esperienza dell’Acr significa
infatti credere nella capacità dei ra-
gazzi di essere parte attiva di quel-
la Chiesa che vogliamo contribuire
a costruire e di quella società più
giusta, più libera e più umana che
vogliamo concorrere ad alimenta-
re, e in cui i più piccoli possono e
perciò devono giocare un ruolo da
protagonisti. Questa è l’Ac rinno-
vata che venne tratteggiata dallo
Statuto del 1969, questa è l’Ac a cui
ancora oggi vale la pena aderire: «un
popolo formato da uomini e don-
ne di ogni età e condizione, che
hanno scommesso sul desiderio di
vivere insieme l’incontro con il Si-
gnore», un popolo «di discepoli-
missionari che vivono e testimo-
niano la gioia di sapere che il Si-
gnore ci ama di un amore infinito,
e che insieme a Lui amano profon-
damente la storia in cui abitiamo»
(Francesco, 30 aprile 2017).

Presidente nazionale
dell’Azione cattolica italianaAc: oggi la festa dell’adesione. A sinistra Matteo Truffelli

Truffelli: nei 150 anni
dell’Azione cattolica

con la Festa
dell’adesione ciascuno

rinnova l’eredità storica
Scegliere di contribuire
alla costruzione di una
società più giusta, più
fraterna e più solidale

L’Acr nel 2019
compie mezzo secolo
La fascia dai 3 ai 14
anni non solo 
«una sala di attesa»
verso l’età adulta,
ma tempo di vera
partecipazione

ettetevi in
politica, ma
per favore

nella grande politica, nella
Politica con la maiuscola!».
È l’invito rivolto da papa
Francesco agli aderenti
dell’Azione cattolica italia-
na il 30 aprile 2017. Un’in-
dicazione importante, che
assume significato in una
stagione in cui il tema del
contributo
dei cattoli-
ci alla vita
del Paese è
al centro
del dibatti-
to. In un
dialogo agi-
le e serrato
con Gioele
Anni, giova-
ne giornalista (La P maiu-
scola. Fare politica sotto le
parti, Ave), il presidente
nazionale dell’Ac offre al-
cune indicazioni per capi-
re in che modo la comunità
dei credenti sia chiamata a
concorrere alla costruzio-
ne del bene comune. Per
Truffelli, occorre «mettere
al centro delle proprie
preoccupazioni le persone,
nella loro concreta esi-
stenza, e l’intero Paese, il
Bene comune, non l’inte-
resse di parte». 
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POLITICA

Tornare 
a credere 
nella “P”
maiuscola

LUCA MARCELLI

i apre un anno significativo
per i bambini e i ragazzi del-
l’associazione che culminerà

l’1 novembre 2019, cinquantesimo
dalla nascita dell’Acr con l’appro-
vazione del rinnovato Statuto. Se a
tutti è chiaro il contributo che la
più antica associazione laicale ha
dato alla vita della Chiesa e del Pae-
se, forse in pochi immaginano co-
me, nell’ultimo mezzo secolo, una
parte di questa storia sia stata e
continuerà ad essere scritta anche
da bambini e ragazzi d’età com-
presa tra i 3 ed i 14 anni. 
I bambini – dicono soprattutto “i
grandi” – non scrivono la storia,
tutt’al più la studiano sui banchi di
scuola. In realtà solo chi non cono-
sce l’Acr può credere che l’azione dei
piccoli non abbia fatto e non faccia
storia. L’Acr fa spazio ai piccoli che,
a ben guardare, sono messi nelle
condizioni di fare storia non quan-
do si lascia loro uno spazio bensì
quando si fa loro spazio. C’è una
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sibile anche per l’infanzia. Si lascia
così uno spazio nella consapevo-
lezza che ciò che conta davvero è
altro e poco importa, ad esempio,
che il solo esser venuti al mondo ab-
bia conferito loro la piena dignità
di cittadini e di battezzati. 
Fare spazio ai bambini e ai ragazzi
vuol dire invece scommettere sul lo-
ro protagonismo. Fare spazio ai pic-
coli è accogliere il loro desiderio di
essere presi sul serio anzitutto ac-
compagnandoli a partire dalle gran-
di domande che trovano spazio nel
loro cuore e con uno sguardo inte-

profonda differenza tra il lasciare u-
no spazio ed il fare spazio. Nel primo
caso infatti, si riconducono i picco-
li all’immagine edulcorata dell’in-
fanzia, li si declassa a nota di colo-
re necessaria ad intenerire il cuore
degli adulti. Così tanto in ambito ci-
vile quanto nel contesto ecclesiale
si lascia spazio ai piccoli ogniqual-
volta li si ritenga quali meri desti-
natari di una proposta formativa,
chiamati a ingannare il trascorrere
del tempo nella sala d’attesa del-
l’età adulta. Quasi non esistesse u-
na pienezza della vita cristiana pos-

grale su tutta l’esistenza, fino a sce-
gliere «la parte migliore», a decider-
si per il Signore Gesù in maniera li-
bera, personale e partecipe nella
propria comunità, a vivere a loro mi-
sura l’attività apostolica, a partire dai
coetanei. Il ragazzo che cresce in Ac
impara ad aprire il proprio animo al-
la vita delle comunità ecclesiali e
temporali (cfr. Apostolicam actuosi-
tatem, 30), a prendersi cura con gli
altri del mondo a partire dalla pro-
pria città, con quel senso critico di
fronte alle ingiustizie, alle povertà,
alle esclusioni che anima la passio-
ne dei piccoli. Parafrasando Evan-
gelii gaudium potremmo dire che
fare spazio ai bambini e ai ragazzi è
una via preferenziale per avviare pro-
cessi. Il protagonismo dei ragazzi
coinvolge infatti, attraverso l’inter-
generazionalità e la popolarità della
proposta associativa, altre persone e
gruppi, genera nuovi dinamismi nel-
la società che insieme verranno por-
tati avanti finché fruttifichino in im-
portanti avvenimenti storici.
Osservateli bene, oggi, i bambini e
i ragazzi: in centocinquantamila,
con l’adesione all’Ac, rinnoveran-
no il proprio desiderio di fare la
storia. La storia che scrivono i pic-
coli – ci ricorda Maria con il suo
“sì” – non è una piccola storia. E
nessuno è più serio di un bambi-
no quando dice “promesso”.

Responsabile nazionale
dell’Azione cattolica dei ragazzi

(Acr)

PER I BAMBINI
Filastrocche, le rime raccontano la vita 

Le Filastrocche filate scritte da Janna Carioli, autrice di
programmi televisivi per adulti e ragazzi, con le illustra-
zioni di Benedetta Giaufret ed Enrica Ru-
sinà, hanno la capacità di raccontare ai più
piccoli ciò che non si vede, ma esiste u-
gualmente. Parlano del vento, del tempo,
del cielo, del sogno… Concetti apparente-
mente astratti e difficili ma che, grazie alla
magia della rima, diventano semplici e al-
la portata di ogni bambino. Una strenna di
Natale per la fantasia innocente dei bam-
bini ma anche per la "maturità" delle fa-
miglie, da guardare e leggere con il gusto della sorpresa
per ogni capitolo del libro: le pagine sembrano volare tra
Cosa ero, L’orizzonte, Il pigiama, I ricordi, Nonno, La voce
di papà e si prestano a essere dolce accompagno per il
giorno che verrà.

AZIONE 
CATTOLICA

Pentirsi 
e ritrovare la via
della legalità:
«Corrotti, no»

«Prima della legalità viene dunque la respon-
sabilità e la responsabilità non risiede nei co-
dici ma nelle coscienze». Con queste parole,
don Luigi Ciotti, fondatore del Gruppo Abe-
le, presidente di Libera e tra i testimoni più in
vista in tema di lotta alle mafie e valorizza-
zione di una cultura della legalità e della re-
sponsabilità, introduce il libro Corrotti, no e-
dito da Ave per la collana "Le parole di Fran-

cesco". La corruzione è più grave del pecca-
to, perché può dilagare nelle diverse realtà e-
conomiche, politiche, religiose e sociali del
nostro tempo. Porta di uscita della corruzio-
ne, secondo il magistero di papa Francesco,
è la speranza: una speranza per un penti-
mento e un perdono che risani i comporta-
menti e le azioni degli uomini. Affinché la
giustizia trionfi sempre sull’iniquità.

LA RIFLESSIONE

Anche i piccoli fanno la storia
«Spazio al loro desiderio di essere presi sul serio e alle domande del loro cuore»
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